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L’AUSPICIO DI MUSSOLINI
PER LA «NUOVA ANTOLOGIA»

La lettera dattiloscritta di Benito mussolini a Luigi Federzoni, che
viene riprodotta in anastatica con le correzioni autografe dell’Autore, primo
ministro e segretario di Stato nonché Duce del fascismo, aprì il numero
1421 dell’anno 66° della «Nuova Antologia» del 1° giugno 1931 con il
titolo Auspicio (p. 273). Essa era accompagnata dall’editoriale del presi-
dente del Senato del Regno Luigi Federzoni, che aveva sostituito tomaso
tittoni, scomparso nel febbraio di quell’anno, alla presidenza del Consiglio
di amministrazione e della Direzione della Società Anonima Nuova Anto-
logia (Dalla vecchia alla nuovissima ‘Antologia’, pp. 274-287).

Si tratta di un reperto importante per la storia di questa rivista e per
la cultura italiana, riapparso con il versamento all’Archivio centrale dello
Stato delle Carte Federzoni, che ha riaperto l’interesse, a distanza di circa
vent’anni dal Convegno organizzato da Pietro Scoppola in collaborazione
con l’Istituto Sturzo e quello dell’Enciclopedia treccani, per l’attività di
Federzoni, intellettuale e esponente del nazionalismo italiano, che rivestì
importanti ruoli istituzionali durante il ventennio sia dal punto di vista
politico che culturale (v. per questo Federzoni e la storia della destra ita-
liana nella prima metà del Novecento, a cura di Benedetto Coccia e umber-
to Gentiloni Silveri, il mulino, Bologna, 2001). 

Nel corso del 2017 la mostra su Le carte ritrovate e il Convegno pro-
mosso da Emilio Gentile sul 25 luglio 1943 e il ruolo del Gran Consiglio
del Fascismo hanno confermato l’importanza di Federzoni come esponente,
nell’ambito dell’equilibrio diarchico, della impostazione monarchico-nazio-
nalista, con una coerenza persistente rilevabile nel corso dell’intero ven-
tennio.

Luigi Federzoni ha rappresentato, infatti, in maniera costante l’impo-
stazione monarco-conservatrice, che – consapevole delle esigenze dello
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Stato di massa – utilizza il fascismo a fini di stabilizzazione del sistema,
ma che resiste in maniera coerente alle sue fughe in avanti. In sostanza,
nell’ambito della dinamica interna del regime autoritario a tendenza tota-
litaria l’impostazione di Federzoni si inserì in maniera originale nella linea
statolatrica di Alfredo Rocco (anche lui nazionalista), tentando di utilizzare
ed imbrigliare gli elementi dittatorial-personalistici e partito-totalitari del
movimento fascista (v. per questo Alfredo Rocco: dalla crisi del parlamen-
tarismo alla costruzione dello Stato nuovo, a cura di Emilio Gentile, Fulco
Lanchester, Alessandra tarquini, Carocci, Roma, 2010). La sua vicenda
politica si mosse in coerenza con il vento di reazione al giolittismo e alla
fase liberale e democratica successiva all’approvazione della legge sul-
l’estensione del suffragio maschile. Deputato in Parlamento dalla XXIV
legislatura (1913) sulla base del patto Gentiloni e ministro delle Colonie
nel Governo mussolini dell’ottobre 1922, Federzoni divenne ministro del-
l’Interno nel giugno 1924 nel momento più difficile per il fascismo del
caso matteotti e si dimise dalla carica nel novembre 1926, anche in pole-
mica con la segreteria del Pnf. Ritornato al ministero delle Colonie egli
“pagò” la sua freddezza alla legge sul Gran Consiglio del Fascismo con la
“giubilazione” al Senato del Regno. 

Nominato senatore il 22 novembre del 1928, divenne presidente della
assemblea di Palazzo madama nell’aprile 1929, carica che mantenne fino
al 2 marzo 1939, e fu sostituito formalmente a causa dell’incompatibilità
con la posizione di Presidente dell’Accademia d’Italia, attribuitagli nel-
l’aprile del 1938. Quest’ulteriore giubilazione deve essere, invece, letta
come diretta conseguenza del suo comportamento nel caso del procedi-
mento di approvazione della legge sul primo maresciallo dell’Impero di
fine marzo 1938, di cui mi sono occupato nel n. luglio-settembre 2017 di
questa rivista.

Non mi soffermo sul questo punto, né sulla resa dei conti del 25 luglio
e sui verbali del Gran Consiglio, per ritornare alla Nuova Antologia come
organo culturale, ma anche come espressione della componente nazionalista
in un Senato normalizzato dal fascismo (su cui v. Senato della Repubblica,
Archivio storico, Il Totalitarismo alla conquista della camera alta: inventari
e documenti dell’Unione nazionale fascista del Senato e delle carte Suardo;
con un saggio di Emilio Gentile, Rubbettino, Soveria mannelli, 2002).

Le lettere tra Antonio Baldini e Luigi Federzoni recentemente pubbli-
cate a cura di marta Bruscia e Albertina Vittoria [Lettere a Luigi Federzoni
per la ‘Nuova Antologia’ (1931-1942) in appendice lettere di Luigi Feder-
zoni, a cura di marta Bruscia e Albertina Vitoria, metauro, Fano, 2017]
illuminano in maniera interessante la dinamica interna alla rivista, i rapporti
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con l’ambiente e – soprattutto – con i collaboratori. La lettera pare, tuttavia,
significativa della decisione di mussolini di affidare settori della politica
culturale alla gestione di Federzoni piuttosto che a quella Gentile, che –
vicepresidente del Comitato di direzione nel periodo di tittoni, e ricordato
nello stesso Editoriale di Federzoni, firma un contributo su La concezione
umanistica del mondo (pp. 307 ss.) – scompare dal vertice operativo per
assumere significativamente la carica di direttore nel periodo della RSI.

Nell’ampio editoriale di Federzoni si ricostruiscono le fasi della storia
della «Nuova Antologia»: dalle origini, in cui Giovan Pietro Vieusseux
fondò l’«Antologia» a Firenze nel 1820, fino alla sua soppressione nel
1833; dalla ‘rifondazione’ nel 1866 quando Firenze era capitale del nuovo
Regno con Francesco Protonotari fino all’acquisto della testata da parte di
maggiorino Ferrari nel 1897, che la condusse fino al 1926, cedendola alla
Società della Nuova Antologia presieduta da tomaso tittoni, allora presi-
dente del Senato del Regno. La ricostruzione di Federzoni della storia della
rivista è significativamente assiologica e si sposa con l’idea di rilanciare la
rivista nell’ambito della cultura nazionale. In questa specifica linea si inqua-
dra l’Auspicio di mussolini, che evidenzia l’importanza di una egemonia
culturale capace di sfatare l’idea della mancanza di una cultura fascista
(su cui v. Alessandra tarquini, Storia della cultura fascista, il mulino, Bolo-
gna, 2011). Il citato volume che raccoglie la corrispondenza tra Baldini e
Federzoni permette infatti di approfondire la politica culturale di un settore
particolare del regime, volto a sfatare la tesi, sostenuta tra gli altri da
Bobbio e Garin, della mancanza di un rapporto tra fascismo e cultura. 

Il fascismo come regime di massa a tendenza totalitaria evidenziò,
infatti, una duplicità strategica in ambito culturale. Il primo settore è rap-
presentato dalla necessità di inquadramento delle masse e questo viene
operato attraverso il partito e le organizzazioni collaterali, orientate dalla
propaganda che si sviluppa prima attraverso l’ufficio stampa della presi-
denza del Consiglio (dal 1925 del Capo del Governo), poi – dal 1934 –
con il sottosegretariato per la stampa e propaganda (divenuto ministero
nel 1936); ed infine con il ministero per la cultura popolare (1937). Il
secondo settore è invece descritto dall’opera di coinvolgimento nei confronti
degli intellettuali. Ed è questo un indirizzo che coinvolge anche la «Nuova
Antologia» dal 1926 con la vendita della testata alla Società presieduta da
tittoni. La svolta del 1931 si collega con la morte di tittoni, ma conferma
l’indirizzo che vede Federzoni penetrare in maniera sistematica in tutte le
imprese culturali di vertice del regime (Istituto dell’Enciclopedia treccani;
Accademia d’Italia). Nello stesso tempo si conferma come la suddetta stra-
tegia venisse anche “acquistata” a titolo oneroso sulla base di ingenti risorse
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finanziarie, recuperate anche con l’obbligo di abbonamento alle riviste pro-
dotte (strategia portata avanti anche durante il primo periodo della storia
costituzionale repubblicana).

ma vi è un altro profilo, infine, che viene fuori dalla vicenda della
«Nuova Antologia» durante il periodo fascista. Qui dal culturale si derapa
sul più specificatamente politico. La «Nuova Antologia» può essere infatti
considerata come l’organo della corrente nazionalista all’interno del regime.
Essa non si occupa soltanto in maniera specifica di problemi culturali vari,
ma anche di temi di politica estera (uno dei cavalli di battaglia del movi-
mento nazionalista) e di politica interna sulla base delle cronache politiche
di Romulus. Dalle attente analisi di Bruscia e Vittoria oggi sappiamo che
sotto questo pseudonimo (e quello di Deductor) si celava Widar Cesarini
Sforza, filosofo del diritto (prima all’università Bologna, poi a Pisa dove
vinse la cattedra agli inizi degli anni trenta e infine a Roma), ma anche
direttore del «Resto del Carlino» tra il 1925 e il 1928.

Si tratta di una scoperta di indubbio rilievo che rivela la connessione
tra le due linee di politica culturale prospettate dal fascismo e l’azione su
più piani di Cesarini Sforza, che vinse il concorso a cattedra bandito nel
1929 con Arnaldo Volpicelli e Orazio Condorelli, giudicato da una com-
missione presieduta da Giovanni Gentile (altri componenti Del Vecchio,
Ciccaglione, Barillari, maggiore) e fu a sua volta componente di commis-
sioni di concorso per la Filosofia del diritto, ma anche per il Diritto corpo-
rativo. Dalle lettere del carteggio si evince che le cronache per la «Nuova
Antologia», redatte da Cesarini Sforza, venivano controllate e corrette
direttamente da Federzoni, assumendo il carattere importante di commento
da parte di una personalità apicale all’interno del regime.

La vicenda della «Nuova Antologia» durante la direzione Federzoni
assume, dunque, risvolti sempre più interessanti e meriterebbe di essere
ulteriormente analizzata anche sotto la prospettiva del rapporto continui-
tà-rinnovamento con il periodo del successivo dopoguerra. un compito
questo che appare particolarmente stimolante nell’ambito di quel peculiare
triangolo che lega Firenze-Roma-Bologna e che porterà nel 1956 Giovanni
Spadolini, laureato e poi docente nell’Ateneo fiorentino, a dirigere sia il
«Resto del Carlino» che la «Nuova Antologia».

Fulco Lanchester
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